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Exilem facio per mea vota viam. Considerazioni a margine di un
recente volume, tra storia e filologia.
“[...] Nel nostro tempo è possibile scegliere fra due opposti usi del «classico»: 
quello che lo iconizza come un immobile sistema di valori 
e quello che vi cerca la varietà e la complessità dell’esperienza storica. 
Il primo dei due usi del «classico» (il più frequente) può accettare agevolmente, 
anzi incoraggiare, il continuo regresso degli studi «classici» 
nei percorsi formativi, perché si accontenta di poco 
(le icone si riveriscono, non si esplorano); 
il secondo richiede invece di interrogarsi a fondo 
sul possibile significato e futuro del «classico» 
nella scuola, nell’università, nella cultura condivisa dei cittadini.”
(Salvatore Settis, Futuro del «classico», Torino 2004, p. 115)
[...] Tibi, humanissime Vir, quem nos quoque Itali omnes magi-
strum veneremur atque colimus, mitterem necne hos meos libellos quip-
pe qui indigni cum doctorum virorum tum praecipue tuo iudicio essent,
verecundiam tamen vici confisus Tuae humanitati, quam omnes iure
praedicant tantam esse Tibi quantam doctrinam. Itaque ausus sum Te
orare ut hos libellos benignus accipere atque quid sentires proferres prae-
sertim de hoc primo meo specimine litterarum, quas dicunt, Alexandri-
narum historiae, utrum dignum sit opus quod perficiam an igne omni-
no purgem. È con queste significative parole che lo studioso di lette-
ratura greca Camillo Cessi avvia la stesura della prima – intestata R.
Liceo Ginnasio D. Cotugno e Scuole Universitarie di l’Aquila con data
1908 – delle due lettere da lui indirizzate all’illustre filologo Ulrich
von Wilamowitz-Moellendorff, oggi conservate presso la Niedersä-
chsische Staats- und Universitätsbibliothek Göttingen (Signatur:
Cod. Ms. Wilamowitz 200), sui cui contenuti ha il merito di aver
prestato maggiore approfondimento Michele Curnis1. La datazione
della missiva rimarca, infatti, dell’iniziativa di Cessi la portata sim-
1 Rimandiamo pertanto a M. Curnis, Due lettere inedite di Camillo Ces-
si a Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff: questioni di storiografia letteraria,
“Aevum Antiquum” n.s. 2, 2002, pp. 283-90.
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bolica che possiamo conferirle, se ricordiamo che nel 1909 – a di-
stanza di un solo anno – infervora il dibattito critico aperto dalla
reazione crociana nei confronti dell’esegesi carducciana, tra i cui
fautori resta riconoscibile il Cessi medesimo sulla scia di una vera e
propria ‘crociata’ capitanata allora da Ettore Romagnoli contro la
wissenschaftliche Methode teutonica. Lo studioso, dunque, che Enzo
Degani2 definiva un “operoso quanto mediocre scolaro” di Giovan-
ni Setti all’Università di Padova – ma che Piero Treves ammetteva
“probo filologo e coscienzioso insegnante” –, docente di Letteratura
greca, prima a Catania e successivamente a Padova, quindi di Filolo-
gia classica presso la facoltà di Lettere dell’Università Cattolica di
Milano, avrebbe verosimilmente inviato a Wilamowitz libri e estrat-
ti pubblicati a proprio nome e raccomandato principalmente un
primum specimen litterarum che tratta di Alexandrinarum historiae3.
L’ammirazione che Cessi manifesta per Wilamowitz, il sentimento
di humanitas a cui si richiama nell’epistola come tratto comune e fi-
delizzante, non dimostra semplicemente quanto il filologo tedesco
costituisse modello autorevole di stabilità culturale per la conoscen-
za e l’interpretazione del mondo antico, ma getta anche luce – pro-
prio dal ‘fronte’ contrario – sui rapporti di filiazione intellettuale tra
l’Italia e la Germania di quegli anni, per i quali rimane manifestata-
mente eloquente la congerie di pagine memorialistiche e di docu-
menti privati che attestano la devozione nutrita da Giorgio Pasquali
nei confronti di Max Pohlenz4. La storia culturale del nostro paese si
2 Vd. E. Degani, Italia. La filologia greca nel secolo XX, in “La filologia
greca e latina nel secolo XX. Atti del Congresso Internazionale, Roma 17-
21 settembre 1984”, 2, Pisa 1989, pp. 1097 sg.
3 Crediamo si riferisca agli Studi callimachei, ovvero al suo primo con-
tributo di letteratura e filologia greca pubblicato nel 1899, a soli 23 anni,
negli “Studi Italiani di Filologia Classica”, diretti a quel momento da Giro-
lamo Vitelli: vd. M. Curnis, Due lettere inedite di Camillo Cessi a Ulrich von
Wilamowitz-Moellendorff: questioni di storiografia letteraria, cit., maxime
pp. 285-86. 
4 Vd. L. Bossina - M. Curnis, Lettere inedite di Giorgio Pasquali a Max
Pohlenz. Un epistolario ritrovato a Gottinga cinquant’anni dopo, “Studi Ita-
liani di Filologia Classica” 96, 2003, pp. 13-28.
costruisce quindi attraverso una dialettica complessa: da una parte,
la ricetta pedagogica della legge Casati (1859) – che per oltre cin-
quant’anni aveva inteso tutelare, prima nelle scuole piemontesi e
lombardo-venete, poi in quelle italiane, uno studio scientifico della
classicità –, dall’altra, la vecchia tradizione preunitaria dell’amore
delle ‘belle parole’, appreso nelle classi di ‘Rettorica e Umanità’, for-
temente ostativa nei riguardi dell’impostazione rigorosa propria de-
gli studi filologici germanici. In un contesto più allargato, come
quello europeo, principalmente a partire dalla fine degli anni Venti
del Novecento, il dibattito e gli scontri (notoriamente sintetizzati
come autentico Kulturkampf) non affievoliscono però la portata e il
carisma della cultura classica, al punto da farne, sì, il retaggio delle
più agguerrite ‘democrazie plebiscitarie’ – e parare così i contraccol-
pi futuri della Grande Guerra anche attraverso le direttive di uomini
illuminati, tra cui quelle per certi aspetti rassicuranti del filologo
prussiano –, ma esaltandone soprattutto la capacità carsica di attra-
versare sensibilmente il panorama letterario in questione e di  costi-
tuirsi in un fitto intreccio di strategie e retoriche di potere, politiche
scientifico-accademiche, pratiche sociali e pedagogiche. Considera-
re pertanto il ruolo preponderante che la memoria storica dell’anti-
chità ha esercitato nell’immaginario formativo, civile e urbano del
nostro paese significa oggi fare i conti non più con gli abusi operati
dai diversi regimi – governi unitari in un primo tempo, ideologie fa-
sciste e totalitarismi poi –, ma ritornare probabilmente a interrogar-
si sulle dinamiche in cui articolare il sistema complessivo della no-
stra istruzione in un contesto oggi fortemente connotato, come
quello ‘europeista’, che pure sarebbe impensabile senza gli apporti
sicuri dei saperi fortemente acquisiti e trasversali rappresentati dalle
discipline antichistiche in Italia. 
Il volume5 di S(alanitro) ci sembra rappresenti in questo senso lo
sviluppo consapevole di un’idea già perseguita attraverso la rassegna
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5 G. Salanitro, Profili di grecisti dell’Ateneo catanese, C.U.E.C.M., Cata-
nia 2011, pp. 95.
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degli illustri ‘latinisti’ dell’Università di Catania6 e che, delineando
ora un quadro d’insieme – chiaro, documentato e coerente – degli
studi del greco condotti nell’Ateneo catanese nel corso del XX seco-
lo, svolge nel complesso l’intento programmatico di fornire uno
spaccato dettagliato e ampio delle ricerche di antichistica intraprese
per oltre un secolo nel nostro paese: “A tal fine ho deciso di inscrive-
re in incisivi profili – curati di norma da eminenti colleghi, nonché
dal sottoscritto – gli undici professori universitari «ordinari» che nel
Novecento si sono succeduti nella prestigiosa cattedra di «Letteratu-
ra greca» della Facoltà di Lettere della nostra Università. Questi gli
undici grecisti, nel tracciare i cui profili ho rispettato l’ordine crono-
logico, indicando altresì l’arco temporale del loro impegno didatti-
co nell’Università di Catania: Alessandro Olivieri (1899-1904); Et-
tore Romagnoli (1905-08); Camillo Cessi (1909-18); Paolo Ubaldi
(1921-24); Silvio Giuseppe Mercati (1924-25); Bruno Lavagnini
(1929-30); Gennaro Perrotta (1930-32); Francesco Guglielmino
(1932-46); Carlo Gallavotti (1946-48); Quintino Cataudella
(1950-71); Giuseppina Basta Donzelli (1980-2002). Ai profili dei
predetti professori vanno naturalmente aggiunti anche quelli dei
due grecisti, docenti di materia affine al greco: Rosario Anastasi, or-
dinario di «Filologia bizantina» dal 1976 al 1989, nonché incaricato
di «Letteratura greca» dal 1971 fino al giorno del decesso; e Giovan-
ni Salanitro, ordinario di «Filologia greco-latina», dal 1990 al 1996.
Dunque, in totale, tredici profili di cattedratici, veri capiscuola ed
autentici maestri, i quali, da soli, testimoniano l’eccellente livello
raggiunto nel Novecento dalla nostra Facoltà di Lettere nell’àmbito
dell’Antichistica, e in particolare dell’insegnamento della letteratura
e della filologia greca. Mi è parso opportuno, infine, far precedere i
suddetti profili da sobri cenni bio-bibliografici di ciascun do-
cente”7. 
6 Cfr. G. Salanitro, Profili di latinisti dell’Ateneo catanese, C.U.E.C.M.,
Catania 2010, pp. 97, su cui vd. la scheda bibliografica da noi redatta e ap-
parsa su “Aufidus” 70, 2010, pp. 107-11.
7 G. Salanitro, Profili di grecisti dell’Ateneo catanese, cit., pp. 5-6.
Giudichiamo inoltre merito imprescindibile dell’Autore l’avere
affidato, come si ribadisce nella Premessa al libro, la stesura di cia-
scun profilo – per concessione degli Editori alla ristampa – alla pen-
na di eminenti studiosi – legati talora al singolo docente da severa
consuetudine di discepolato o da assidua collaborazione –, antepo-
nendo ulteriormente ad ogni ‘voce’ discussa un congruo elenco di
fonti e di repertori su cui poter indirizzare il lettore per un maggiore
approfondimento biografico e per successivi ragguagli in merito al-
l’attività scientifica di volta in volta illustrata. Se ne ottiene così un
vero e proprio ‘controcanto’, che si propone in una struttura ad in-
castro e che recupera con ordine e sobrietà dichiarazioni preziose e
ricordi importanti: quelli di Francesco Sbordone8 per Olivieri; di
Luigia Achillea Stella9 per Romagnoli; di Piero Treves10 per Cessi;
dello stesso Camillo Cessi11 per Ubaldi; di Enrica Follieri12 per
Mercati; di Vincenzo Rotolo13 per Lavagnini; di Bruno Gentili14
per Perrotta; di Quintino Cataudella15 per Guglielmino; di Luigi
Enrico Rossi16 per Gallavotti; di S.17 medesimo per Cataudella; di
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8 F. Sbordone,  Alessandro Olivieri, “Vichiana” 1965 2/1, pp. 76-84.
9 L. Achillea Stella, Ettore Romagnoli e la filologia, “Dioniso” 11, pp. 69-78. 
10 P. Treves, Voce Cessi, Camillo, “Dizionario Biografico degli Italiani”,
24, Roma 1980, pp. 267-69. 
11 C. Cessi, Sac. Paolo Ubaldi, salesiano, “Annuario dell’Università Cat-
tolica del S. Cuore”, 1934-35, pp. 39-53 (= “Studi dedicati alla memoria
di Paolo Ubaldi”, Milano 1937, pp. 1-16).
12 E. Follieri, Silvio Giuseppe Mercati, “Byzantion” 34, 1964, pp. 5-9. 
13 V. Rotolo, Bruno Lavagnini. Siena, 3 ottobre 1898 - Palermo, 20 mar-
zo 1992, “Sileno” 18, 1992, pp. 265-73. 
14 B. Gentili, Gennaro Perrotta, in “Giornate di studio su Gennaro Perrot-
ta. Atti del Convegno (Roma, 3-4 novembre 1994)”, Pisa 1996, pp. 11 e sgg.
15 Q. Cataudella, F. Guglielmino: lo studioso, “Orpheus”, 1956, pp. 3-8. 
16 L.E. Rossi, Ricordo di Carlo Gallavotti, “Rivista di Cultura Classica e
Medioevale” 36, 1994, pp. 1-4 (si tratta in realtà della commemorazione
pronunciata da Rossi nel consiglio della Facoltà di Lettere dell’Università
di Roma «La Sapienza» del 10 marzo 1992). 
17 G. Salanitro, Quintino Cataudella nel centenario della nascita, in
“Memorie e Rendiconti dell’Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti de-
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Carles Miralles18 per la Basta Donzelli; di Carmelo Ugo Crimi19 per
Anastasi; di Vincenzo Ortoleva20 per S. 
Non stupisce, quindi, che S. ci proponga adesso, con la selezione
offerta, di ripercorrere a tutto tondo, tramite la storia autorevole di
un singolo Ateneo, l’ampia fortuna di una classe di studi, comprova-
ta da una mobilità accademica fortemente verticale che consentiva
alle intelligenze del tempo, e per molti anni a venire, di spostarsi fa-
cilmente da un’università all’altra e di mettere a partito esperienze e
metodologie diversificate, in un clima culturale di evidente condivi-
sione. Allievo prediletto di Quintino Cataudella, S. documenta con
la propria e personale vicenda, nel ventaglio molteplice delle ricerche
e delle speranze ripromesse o colmate, un’analoga verticalità di pro-
spettive assunte in oltre quarant’anni di insegnamento universitario:
laureatosi, infatti, in letteratura ellenica nel 1965, discutendo una te-
si sui riflessi della storia politica nelle tragedie di Eschilo – dichiarata
degna di stampa, giudicata meritevole del “Premio Francesco Gu-
glielmino” ed infine pubblicata21 (limitatamente al capitolo sui Per-
siani) nel 1965 –, traccerà in questa direzione nuovi itinerari a pro-
spettive desunte22, che lo porteranno a fertili e valide intuizioni me-
gli Zelanti e dei Dafnici”, ser. 4, 10, Acireale 2000, pp. 247-59 (la relazio-
ne fu tenuta da S. nell’Aula Magna dell’Università di Ragusa il 4 dicembre
2000). 
18 C. Miralles, Metodo e Passione, in G. Basta Donzelli, Studi sul teatro
antico, a cura di P. Cipolla, Amsterdam 2008, pp. IV-V. 
19 C.U. Crimi, Rosario Anastasi, in “Università degli Studi di Catania.
Annuario degli anni accademici 1988-1989 e 1989-1990 - 555° e 556°
dalla fondazione”, Catania 1992, p. 739.
20 V. Ortoleva, Presentazione, in “Studi di filologia greca e latina offerti
a Giovanni Salanitro dai suoi allievi”, Lugano 2007 (= “Sileno” 33, 2007),
pp. IX-X. 
21 G. Salanitro, Il pensiero politico di Eschilo nei Persiani, “Giornale Ita-
liano di Filologia” 13/3, 1965, pp. 193-235.
22 Vd. G. Salanitro, L’«Orestea» e la politica estera di Atene, “Siculorum
Gymnasium” 19/2, 1966, pp. 153-73 e Id., La data e il significato politico
delle Supplici di Eschilo, “Helikon” 8, 1968, pp. 311-40. 
diante l’analisi filologica di testi epigrammatici in lingua greca di
temperie ellenistica23 e alla ragguardevole edizione teubneriana
(Leipzig 1987) della traduzione greca del Cato Maior a opera dell’u-
manista bizantino Teodoro Gaza24. Dal diploma di perfezionamento
in “Studi sul dramma antico”, conseguito nel 1969, l’Autore deriverà
un’attenzione costante agli studi sul teatro greco, di cui farà tesoro
anche quando indagherà la poesia centonaria greca – e, in particola-
re, gli Homerocentones25 – o il testo degli Oracoli Sibillini26; l’aver poi
transitato –  nel gennaio del 1990 vince il concorso a professore ordi-
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23 Cfr., e. g., G. Salanitro, Note di critica testuale su epigrammi ellenistici,
“Helikon” 8, 1968, pp. 417-39 e Id., Contributi critico-testuali ad epigram-
mi ellenistici, “Siculorum Gymnasium” 21, 1969, pp. 64-74.
24 Su una rivisitazione attuale del carattere marcatamente intertestuale
insito nelle traduzioni bizantine di testi latini cfr. G. Salanitro, Cecilio Sta-
zio, Teodoro Gaza e l’ordo simplex, in “La commedia latina: modelli, for-
me, ideologia, fortuna. Giornate siracusane sul teatro antico (Siracusa, 21
aprile 2008)”, a cura di M. Blancato e G. Nuzzo, Siracusa 2009, pp. 129-
33, per il quale rimandiamo alla cronaca da noi redatta e apparsa su “Bol-
lettino di Studi Latini” 38/2, 2008, pp. 737-41 (vd. anche http://
www.bda.unict.it/Pagina/It/La_Rivista/0/2008/09/30/2201_.aspx
[20.02.2012]). 
25 Selettivamente, vogliamo ricordare G. Salanitro, Gli Homerocento-
nes: stato degli studi e prospettive di ricerca, “Paideia” 60, 2005, pp. 381-83 e
Id. L’epica greca e latina ed il suo riuso nell’età imperiale, in “La stella sta com-
piendo il suo giro. Atti del Convegno Internazionale di Siracusa (21-23
maggio 2007)”, a cura di A.  Barchiesi e G. Guidorizzi, Firenze 2009 (=
“Studi Italiani di Filologia Classica”, Numero speciale, ser. 4, suppl. al vol.
7, fasc. 1, 2009), pp. 171-79; riguardo al volume complessivo di Atti del
convegno siracusano vd. sia la recensione da noi pubblicata su “Sileno” 36,
2010, pp. 303-09 sia, per le relazioni non pubblicate in volume, la nostra
cronaca contenuta in “Bollettino di Studi Latini” 37/2, 2007, pp. 689-93. 
26 Vd. G. Salanitro, Note critiche al testo degli Oracoli Sibillini, “He-
likon” 9-10, 1969-70, pp. 680-89; Id., Osservazioni critiche al testo degli
Oracoli Sibillini, “Boletín del Instituto de Estudios Helénicos” 6, 1972,
pp. 75-78; Id., Tre note agli Oracoli Sibillini, “Prometheus” 2, 1976, pp.
78-82. 
nario di ‘Filologia classica’ bandito dall’Università di Catania –, a
partire dall’A.A. 1997/98, al settore disciplinare ‘Lingua e letteratura
latina’27 suggella in effetti l’atto volontario di rimarcare la tipica sen-
sibilità di studioso utriusque linguae peritus e ne spiega la produzione
scientifica contigua agli anni della prima institutio, nonché quella
successiva – a cui si devono tre edizioni critiche sulla poesia centona-
ria tardolatina28 e oltre cento pubblicazioni di approccio e argomen-
to eterogenei e di impianto critico strettamente testuale29.
La rosa dei docenti il cui profilo viene qui presentato a più mani,
dimostra di per sé come Catania, per sorte o per impegno, avesse co-
stituito per tutto il Novecento un effettivo crocevia di intellettuali
accreditati, a rappresentare principalmente in una grande città del
Sud le intelligenze molteplici che hanno formato e guidato con il
proprio esempio generazioni di giovani, educandole al libero pensie-
ro e a una partecipazione attiva e responsabile alle istituzioni pubbli-
che. È certamente memorabile il caso di Quintino Cataudella30 – al
figlio Michele, esimio storico dell’Ateneo fiorentino, l’Autore dedica
il libro –, grecista dal sapere enciclopedico e studioso indefesso, il
quale farà parte, nell’ultimo periodo di insegnamento genovese, di
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27 S. ricopre attualmente a Catania la prima cattedra di ‘Letteratura latina’. 
28 Vd. G. Salanitro, Osidio Geta: Medea. Introduzione, testo critico, tradu-
zione e indici. Con un profilo della poesia centonaria greco-latina, Roma 1981;
Id., Alcesta. Cento Vergilianus. Introduzione, testo critico, traduzione e note,
Acireale-Roma 2007; Id., Silloge dei Vergiliocentones minori. Introduzione, te-
sto critico, traduzione e note, Acireale-Roma 2009 (di quest’ultima edizione
vd. anche la scheda critica da noi redatta su “Maia” 62/1, 2010, pp. 192-96). 
29 Rinviamo per un elenco dettagliato a V. Ortoleva, Pubblicazioni di
Giovanni Salanitro, in “Studi di filologia greca e latina offerti a Giovanni
Salanitro dai suoi allievi”, cit., pp. XI-XIV; vd. anche F. Nolfo, Rec. a G.
Salanitro, A. M. Pavano, A. M. R. Tedeschi, G. Vergari, Imago Maiorum.
Profili e voci di autori latini (Acireale-Roma 2010), “Paideia” 65, 2010, p.
699 n. 9, p. 670 n. 10 e n. 12, p. 701 n. 14.
30 In merito alla produzione postuma dello studioso vd. F. Nolfo,  Il filo-
logo ‘filosofo’ e il filosofo ‘maestro’. A proposito del Platone orale di Quintino Ca-
taudella, “Rivista di Cultura Classica e Medioevale” 52/1, 2010, pp. 107-31. 
quei quarantaquattro professori universitari firmatari di un ordine
del giorno che, dopo il 25 luglio 1943, aveva auspicato ‘il ripristino
delle istituzioni democratiche nella vita universitaria’, venendo per
questo processati davanti ad un Tribunale speciale, che, istituito nel
1926, aveva lo scopo di fronteggiare la reazione antifascista: l’arrivo
degli Alleati e la discesa dei partigiani dai monti salveranno Catau-
della e gli altri imputati che, insieme a lui, avevano sfiorato il campo
di concentramento e la deportazione, ma consentirà altresì all’Ate-
neo catanese di accogliere nel proprio alveo un caposcuola formida-
bile, insignito del premio Feltrinelli nel 1967 dalla commissione dei
Lincei e destinato a proliferare presso le università italiane allievi bril-
lanti ed umanissimi maestri. Nel solco, invece, del percorso tracciato
da Alessandro Olivieri, troveremo cattedratici di larga fama come
Vittorio De Falco e Francesco Sbordone, Raffaele Cantarella , Carlo
Del Grande; di Ettore Romagnoli si ricorderanno – sopra il discuti-
bile motto ceterum censeo philologiam esse delendam – le numerose
traduzioni e l’amore per il teatro, concretizzatosi nella direzione dei
primi memorabili spettacoli rappresentati a Siracusa, di cui curò
inoltre, per alcuni di essi, l’orchestrazione musicale e le coreografie;
la prima cattedra di ‘Letteratura cristiana antica’ attivata in Italia alla
Cattolica di Milano verrà affidata a Paolo Ubaldi – su pressante invi-
to di Padre Agostino Gemelli –, già professore ordinario a Catania di
‘Letteratura greca’ dal 1921 al 1924, col quale Cataudella medesimo
discuterà la propria tesi di laurea; bizantinisti del calibro di Silvio
Giuseppe Mercati e Rosario Anastasi – quest’ultimo si era laureato,
appena ventenne, con una tesi su ‘Gli Opuscoli teologici di Boezio’,
relatore Emanuele Rapisarda, divenendo nel 1976 professore ordina-
rio di ‘Filologia bizantina’ – spianeranno pioneristicamente la strada
ad un settore scientifico-disciplinare oramai incluso in qualsivoglia
curriculum antichistico; un certo rilievo nell’Ateneo catanese – aveva
appunto proposto nel 1942 l’istituzione di un premio a lui intitolato
per la migliore tesi di laurea discussa a Catania in ‘Letteratura greca’
– ebbe sicuramente Francesco Guglielmino31, per quanto intellet-
Exilem facio per mea vota viam. Considerazioni a margine 101
31 Vd. G. Basta Donzelli, La figura e l’opera di Francesco Guglielmino, in
“Francesco Guglielmino: ombre e bagliori”, Acicatena 2000, pp. 27-31. 
tuale schivo e notoriamente poco accademico, sostanzialmente auto-
didatta e seguace discontinuo dell’indirizzo fraccaroliano; Gennaro
Perrotta, che pure a Catania avrebbe insegnato per soli due anni, al-
l’inizio degli anni Trenta del secolo scorso, portava in quel biennio
l’esperienza matura della metodologia introdotta in Italia da Giorgio
Pasquali – discepolo intimo dell’acclarato maestro, ne avrebbe anche
sposato la figlia –, conciliandola con le istanze vive del crocianesimo,
a cui aveva ispirato la fondazione, da lui coordinata insieme a Gino
Funaioli nel 1948, della rivista di letterature classiche “Maia”, orien-
tata al programma ‘filologia senza filologismo, estetica senza esteti-
smo’; in anni altrettanto significativi, quasi a ridosso degli anni Cin-
quanta – ad inaugurarne l’esperienza continua di insegnamento a
Roma, conclusasi nel 1985 –, troviamo a Catania Carlo Gallavotti32,
allievo di Augusto Rostagni, figura di studioso rigoroso e ‘di confine’,
mossosi nei campi disparati della filologia, dalle tavolette micenee, ai
tardi testi bizantini, dalla letteratura greca a quella latina, critico del
testo33, linguista e metricista di orientamento maasiano; Bruno La-
vagnini34, allievo di Francesco Zambaldi e di Arturo Solari, nato a
Siena nel 1898, perfezionatosi alla Scuola Normale di Pisa35 e presso
l’Istituto di studi superiori a Firenze, vincitore di concorso nel 1921
per un posto alla Scuola Archeologica di Atene, inaugurerà con l’e-
sperienza catanese il lunghissimo magistero di studi da lui avviato in
Sicilia, esclusivamente a Palermo a partire dagli anni Trenta, che lo
porterà a far ‘fruttare’ quanto aveva ipotizzato (giovanissimo e alle so-
glie della laurea) in merito all’origine del romanzo greco – da rintrac-
ciarsi, a suo avviso e contro le tesi allora imperanti del Rohde, entro il
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32 Vd. A. Ghiselli, Ricordo di Carlo Gallavotti (con una bibliografia a c.
di S. M. Medaglia e C. Neri), “Eikasmòs” 6, 1995, pp. 311-36. 
33 Menzioniamo le edizioni di Saffo e di Alceo, della Poetica di Aristo-
tele per la ‘Fondazione Valla’, quella, infine, di Teocrito e dei Bucolici gre-
ci, fondamentale per la tradizione manoscritta relativa, accompagnata pe-
raltro da settanta pagine di ‘Prolegomena’ scritte in affabilissimo latino. 
34 Vd. E. Degani, Ricordo di Bruno Lavagnini (con aggiornamento bi-
bliografico dal ’78), “Eikasmòs” 3, 1992, pp. 307-22. 
35 Vd. B. Lavagnini, La mia Pisa, “Eikasmòs” 3, 1992, pp. 301-03. 
quadro della storiografia locale ellenistica, in singoli episodi di av-
venture d’amore, come quello del romanzo di Nino, svolti a parte –
ben oltre i confini della letteratura greca, così da far diventare l’allora
periferica Università palermitana un centro di primaria importanza
nel campo degli studi bizantini e soprattutto neoellenici; Giuseppina
Basta Donzelli, last but not least, laureatasi con Cataudella nel 1955,
presentando una dissertazione da titolo Diogene di Sinope: storia e
leggenda, prenderà l’abbrivio delle proprie ricerche dal testo di Dio-
gene e dallo studio dei filosofi cinici36, ma anche da quello di Plato-
ne37, con parecchie incursioni fra letteratura greca e latina38, fino a
elaborare contributi pregevoli sulla retorica classica39, di metrica e
critica testuale40, sulla letteratura alessandrina41 e, preziosissimi,
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36 Ricordiamo gli echi del dibattito serrato e tenace condotto con Mar-
cello Gigante, di cui si ha un saggio in G. Basta Donzelli, Del Tieste di Dio-
gene di Sinope in Diogene Laerzio VI, 73, “Studi Italiani di Filologia classi-
ca” 37, 1965, pp. 241-58.
37 Vd. G. Basta Donzelli, Osservazioni al testo di Platone, Repubblica,
601 d, in “Studi Classici in onore di Q. Cataudella”, a cura di C. U. Crimi,
A. Di Benedetto Zimbone, C. Nicolosi, 2, Catania 1972, pp. 19-25.
38 Cfr., e. g., G. Basta Donzelli, A Livio XXI, 14, “Atene e Roma” 7,
1962, pp. 31-33; Ead., Di Catullo e Saffo, “Studi Italiani di Filologia Clas-
sica” 36, 1964, pp. 117-28; Ead., ‘Exempla’ mitici oraziani, in “Scritti Clas-
sici e Cristiani offerti a Francesco Corsaro”, 1, Catania 1994, pp. 7-27.
39 Vd. G. Basta Donzelli, La colpa di Elena: Gorgia ed Euripide a con-
fronto, “Siculorum Gymnasium” 38, 1985, pp. 389-409.
40 Vd. G. Basta Donzelli Euripide, Elettra 437, Aristofane, Rane 1314 e
1348, “Siculorum Gymnasium” 27, pp. 89-119; Ead., Rec. a S. L. Schein,
The Iambic Trimeter in Aeschylus and Sophocles. A  Study in Metrical Form
(Leiden 1979), “Rivista di Filologia e di Istruzione Classica” 110, 1982,
pp. 314-19; Ead. Cesura mediana e trimetro euripideo, “Hermes” 115,
1987, pp. 137-46.
41 Vd. G. Basta Donzelli, Arsinoe simile ad Elena (Theocritus Id. 15,
110), “Hermes” 112, 1984, pp. 306-16 e Ead., La seconda giovinezza di
Callimaco (fr. 1, 32 ss. Pf.), in “Studi di Filologia Classica in onore di Giu-
sto Monaco”, 1, Palermo 1991, pp. 387-94; Ead., Poeti alessandrini e pote-
re, in “La didattica delle lingue classiche (I Corso di aggiornamento per
quelli sul teatro greco – in particolare su Euripide42, su Eschilo, Ari-
stofane e Menandro43.
S., che aveva già in passato esercitato con vocazione colta la
sensibilità di ridisegnare il profilo e l’operato di umanisti doloro-
samente scomparsi44, ridefinisce ora per intero gli estremi com-
plessi di una lunga parabola, quella appunto in cui si è articolato
il pensiero ‘filologico’, mentre svettano ai margini, ma si recupe-
rano, i termini precipui di un Methodenstreit, che, se in Germa-
nia45 aveva opposto la scuola di Gottfried Hermann a quella di
August Böckh, la Sprach- o Wortphilologie – la cosiddetta filologia
‘formale’ che puntava sul possesso sicuro della lingua, dello stile e
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docenti di lettere classiche)”, a cura di C. Curti, R. Carpino, B. Clausi, Ca-
tania 1996, pp. 223-29; Ead., Che lingua parlavano le Siracusane di Teocri-
to?, in “Kan∂skin. Studi in onore di Giuseppe Spadaro”, Catanzaro 2002,
pp. 19-23; Ead., Mimo teocriteo e mimo popolare, in “l’Officina ellenistica.
Poesia dotta e poesia popolare in Grecia e a Roma”, a cura di L. Belloni, L.
de Finis, G. Moretti, Trento 2003, pp. 255-68.
42 Dell’Elettra di Euripide, su cui pure aveva stilato la monografia Stu-
dio sull’Elettra di Euripide (Catania 1978), la Basta Donzelli consegnerà nel
1995 alla Bibliotheca Teubneriana gli sforzi di un’edizione critica accurata,
di cui l’Editio correctior è apparsa nel 2002 presso la casa editrice Saur
(München-Leipzig). 
43 Per un rispettivo ed approfondito elenco delle pubblicazioni della
studiosa vd. G. Basta Donzelli, Studi sul teatro greco, cit., pp. VII-XI.
44 Vd. G. Salanitro, Quintino Cataudella, “Gnomon” 58, 1986, pp.
286-87; Id., Concetto Marchesi e la tutela del patrimonio artistico italiano,
“Sileno” 15, 1989, pp. 257-58; Id., Quintino Cataudella editore di testi gre-
ci e latini, in “Atti del Seminario di Studi sull’opera di Quintino Cataudel-
la. Ragusa, Modica, Scicli 4-6 dicembre 1989”, a cura di G. Basta Donzel-
li, C. Conti, C. Nicolosi, G. Salanitro, Catania, Gamma, 1992, pp. 65-77;
Id., Carmelo Salanitro: lo studioso, in “La vita, l’opera, l’impegno civile del
Prof. Carmelo Salanitro nel centenario della nascita. Atti del Convegno ed
altri documenti”, Adrano 1995, pp. 20-28; Id., Ricordo di Antonio Mazza-
rino, “Sileno” 26, 2000, pp. 193-95; Id., Fabio Cupaiuolo (Palermo
12.2.1919 – Napoli 21.8.2006), “Sileno” 32, 2006, pp. 235-36. 
45 Vd. E. Degani, Filologia e storia, “Eikasmòs” 10, 1999, pp. 279-314. 
della metrica di un’opera antica – alla Sachphilologie – la filologia
‘reale’ protesa a recuperare dati storico-antiquari, archeologici,
mitici e artistici –, prepara invece da lungo tempo, non solo nel
nostro paese, una meditata ottemperanza, in cui confluiscono an-
che saperi mutuati dalla scienza antropologica o, con maggiore
apertura, da teorie letterarie moderne e contemporanee, dalla lin-
guistica strutturale e dalla psicanalisi.
Forse potremmo accettare di buon animo la proposta avanzata da
Diego Lanza46, che è quella di mettere perennemente in crisi la vul-
gata otto-novecentesca della ‘naturalità’ del rapporto con l’antico,
ovvero del legame storico-biologico intrattenuto dalla cultura occi-
dentale con la grecità classica, così da recuperare una relazione ‘uma-
na’ con i greci e i latini, finanche inesauribile e problematica, ma tale
da scoprire in loro un luogo emotivo dell’esperienza della ‘diversità’:
che si tratti di una grecità orientale, su cui largamente aveva insistito
lo storico Santo Mazzarino in Fra Oriente e Occidente. Ricerche di sto-
ria greca arcaica (Firenze 1947), ricca senz’altro di sfumature e co-
munque lontana dall’impostazione ariana dello storicismo tedesco, o
che si possa pensare alla parola del passato – in una linea d’indagine
che passa per Usener e Warburg e che attraversa i territori della com-
paratistica culturale – come a un luogo di incontro per un approccio
culturalista, riformare gli studi umanistici e ‘rileggere’ la loro tradi-
zione comporta un impegno straordinario. Non possiamo, pertanto,
che giudicare con favore il libro di S., che apprezziamo per la ‘neutra-
lità’ delle pagine con cui si sfoglia agevolmente, e che, insieme alla
proposta di contemplare un passato glorioso e unico, intendiamo co-
me invito a ripensare l’esperienza umanistica, così da renderla strate-
gicamente ‘laterale’ e più aperta al confronto con le forme razionali e
strumentali del mondo tardo moderno. 
Fabio Nolfo
(Università degli Studi di Catania)
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46 Vd. D. Lanza, Dimenticare i Greci, in I Greci. Storia Cultura Arte So-
cietà, a cura di S. Settis, vol. 3, I Greci oltre la Grecia, Torino 2001, pp.
1443-64. 
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